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Mi trema la mano e mi si velano gli occhi di lacrime a scrivere di 
Lui che durante ventanni mi fu più che Maestro, padre. Ed ancor oggi, 
a distanza di più d’un mese dal suo trapasso, ad ogni aprirsi di porta 


dèlia mia camera di lavoro mi pare di vedere comparire la faccia pa¬ 
triarcale e sorridente del Maèstro a ripetermi la solita domaiida : coinè 
vanno le sue ricerche....? E qui lunghe discissioni sui risultati avuti. 
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sulla loro interpretazione, sulle deduzioni possibili; indi il consiglio di 
provare e riprovare, di non generalizzare troppo facilmente, di andar 
cauto nelle conclusioni. E poi, specie in questi ultimi anni, il discorso si 
ampliava : dalla considerazione del fatto bruto Egli saliva e s’accam¬ 
pava nelle regioni dello spirito: poiché la natura, che un tempo aveva 
forse creduto dover bastare a tutta la vita dello scienziato, gli si rivelava 
ormai impari a soddisfare i bisogni dell’uomo; ed il problema reli¬ 
gioso si poneva allora in tutta la sua ampiezza davanti alla sua mente. 
E tra me, credente, e Lui (che ancora s’indugiava tra le nebbie del dub¬ 
bio, ina che già sentiva come per quetare le ansie di lunghi anni di tra¬ 
vaglio interiore tra le vecchie dottrine scientifiche aliti dogmatiche ed i 
vecchi e pur sempre nuovi veri cattolici, altro non gli rimanesse che 
piegare a terra il capo ancora orgoglioso per rialzare in alto lo spirito 
assetato del divino), era una schermaglia in cui, data la sua potenza di 
loico, spesso Egli pareva avere facilmente battaglia vinta; ma, più tardi, 
Egli finiva talora per confessare essere stata la sua nulla più che una 
vittoria di Pirro. 


Non si comprende intero il Giacosa letterato e scienziato senza que¬ 
st’ansia dell’al di là che lo urgeva continuamente, pur nel periodo di 
tempo in cui lo scienziato quasi sempre s’identificava nel positivista o 
nel materialista haeckeliano. Quest’ansia ci spiega la sua adesione di un 
tempo al movimento fogazzariano a prò del modernismo; ma pure ci 
spiega come pochi atomi dopo egli potesse dire pubblicamente: « Lascian- 
<( dosi addietro la fortezza (del dogma religioso) senza assaltarla e espu- 
« gnarla, il biologo non teme insidie alle spalle. Egli non si sente nemico 
« di ciò che vi è rinchiuso, anzi se ne giova; è una forza, è una fede 
« che ha sostenuto la parte migliore dell’umanità nei suoi travagli, che 
« Lassiste tuttora mantenendo accese le speranze, tese le aspettative ver¬ 


te so l’ignoto; è insomma l’eterno ideale umano». 

E più oltre: « pai Paltò Idi quella torre brilla una luce che anche a 
« noi addita i sentieri della verità; e se anche confessa di ignorarne res¬ 
ti senza, Periglile e i destini, non per questo la scienza disconosce quella 
«luce o si svia da quel" raggio ». (1) 

Nell’amicizia con Mons. Bonomelli e col Fogazzaro quest’ansia del 

i 

mistero andava facendosi bisogno connaturato. E scrive a proposito rii 
questo bisogno un altro grande suo amico, Tommaso Gallarati-Scott i : 
« Per vie diverse il Fogazzaro ed il Giacosa cercavano la stessa cosa: in 
« modo diverso erano afferrati entrambi da una stessa angoscia di fronte 
« al gran cielo buio, che la gracile (lamella della scienza o dell’arte ri- 


(1) CIACOSA: Aspetti nuovi di una questione vecchia. - Discorso Ta per tetra 
del l'anno accademico nell’Università di Torino. 1912-13. 
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«schiara appena per breve .cerchi© : entrambi cercavano, l’uno nella ma- 
« t-eria del corpo umano, l’altro nel cuore, nello spirito dell’uomo, una 
« risposta allo stesso enigma, allo stesso bisogno di luce, di verità e di 
« fede » (1). 

Ma il dissidio interiore fra vero scientifico e vero religioso doveva 
pure infine placarsi in Chi la Verità ultima aveva per lunghi anni one¬ 
stamente ricercata e questa Verità fu il suo profondo tormento quando 
Egli presentì quasi improvvisamente che la sua giornata era giunta a 
sera, ma anche fu la sua suprema gioia quando Egli si sentì ormai av¬ 
volto dai suoi splendori: Egli si spense allora placidamente nella sicu¬ 
rezza della fede avita. 


# * * 


Qualcuno forse chiederà: a che giovano per commemorare Giacosa 
farmacologo queste note di carattere tutto intimo? Hanno esse invece 
la loro importanza. Poiché il Giacosa — si direbbe — era nato chimico- 
biologo: e la chimica biologica fu sempre il suo grande amore. Il suo 
matrimonio con la farmacologia fu di pura convenienza, quasi di forza : 
e questo ci spiega come Egli non abbia lasciata in farmacologia la pro¬ 
fonda impronta che si poteva aspettare dal suo vivido ingegno. 

Fin da studente in medicina si era dato allo studio della chimica 
biologica che allora cominciava a gettar fiori per portarci ai frutti at¬ 
tuali: ma subito Egli intuì che essa non doveva diventare un semplice 
inventario delle sostanze che si riscontrano negli organismi, ma essenz ial- 
mente la storia chimica di queste sostanze dalla semplice cellula nuda, 
alla pianta, all’uomo. Assieme alla fisiologia essa veniva perciò ad ingra¬ 
narsi nei problemi filosofici dell’origine, dell’essenza e dell’evoluzione 
della vita: nel più tremendo cioè di quegli enigmi di fronte ai» quali il 
I )u-B ois-Reymond aveva lanciato il 9uo apodittico <( ignorabimus )). 

Ciò si adattava mirabilmente al suo multiforme ingegno portato 
ugualmente verso le scienze sperimentali e le speculazioni filosofiche. La 
farmacologia invece non gli apriva orizzonti sì vasti. 

Si era laureato a 23 anni precisamente con una tesi sperimentale di 
chimica biologica (cosa i*ara in quei tempi), e, (cosa assai più rara), svi¬ 
luppata suH’alta montagna che il Giacosa amò appassionatamente da ra¬ 
gazzo fino ai suoi ultimi mesi di vita ed ammirò e studiò come fisiologo, 
come botanico, come pittore e come storico. ( Leggasi al riguarda il 1° 
Capitolo del suo « Cogne » : esso è tutto un inno ed una sfida di un gio¬ 
vane fremente di vita ai colossi alpini). 


(1) GÀLLARATI SCOTTI E.: Uopera letteraria di Piero Giacosa, in «Scritti vari 
in onore di Piero Giacosa ». 1928, Torino. 
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(Questo studio gli valse nel 1876 da parte de! Ministero della P. I. un 
posto di perfezionamente a Roma sotto il Cannizzaro prima, a Strasburgo 
sotto LHoppe Seyler ed a Berna sotto il Nencki poi. 

Tornato in patria nel 1881 ricco di eli tosiamo e di propositi, sperò 
di salire la cattedra di chimica fisiologica che gli era stata promessa: ma 
era mutato il Ministro e con lui le idee: e da 50 anni di cattedre di chi- 

i- 

mica biologica si discute ancora, per io più negativamente, nella maggior 
parte delle università italiane. Il Ministro gli offerse allora telegrafica¬ 
mente Tincarico della farmacologia ed il Giacosa — faute de niieux — 
dovette accettare, pur sapendo che con tale accettazione Egli rinunciava 
per sempre alla Chimica fisiologica. Ma glie ne rimase sempre nel cuore 
un nostalgico rimpianto. E quando, in un cerchio di studiosi, si trattò 
dell a creazione <Iella nostra « Società di Biochimica » fu il Giacosa a 
proporre l’ordine del giorno per la costituzione della Società. E volle poi 
accogliere nelle àule del suo Laboratorio il 1 Congresso di Biochimica 
di cui presiedette con autorità e tatto 'alcune adunanze (ottobre 1912). 
Ed ancora pochi mesi avanti la sua morte rimpiangeva con me la fata¬ 
lità delle cose che avevano -spezzato il suo sogno. 

Clio alla farmacologia il Giacosa fosse nel 1881 del tutto nuovo non 
si potrebbe dire: alcuni dei suoi lavori fatti all’estero (sulTazione del 
nitrito d amile sul sangue, sulla ossidazione del benzolo e degli idro¬ 
carburi aromatici nclTorganismo) avevano diversi addentellati con la far¬ 
macologia. 

Su questi stessi argomenti, allora di grande importanza, riprese a 
lavorare a Torino: degni di essere ricordati sono gli studi sul fenilure- 
tano od euforina ancora usata oggidì: lo stesso può dirsi del nietilal e 
dell aldeide ammoniaca. 

SIndiò in séguito il comportamento dei nitr ii grassi ed aromatici 
nel!organismo ed in lavori, che ancor oggi conservano la loro freschezza, 
le ragioni della tossicità delLossido di carbonio dimostrando che la ear- 
bossiemoglobina è essenzialmente un mezzo di difesa deTorganismo con- 
Im* <jilesto gas. impedendogli di giungere ai centri nervosi su cui esercita 
la sua azione tossica. 

Impossibile fare qui un elenco di tutte le pubblicazioni scientifiche 
del Giacosa: mi basti ricordare che la sua attività si volse anche — 
esempio unirò agli inizi della sua carriera in Italia -—- alla fannacogiio- 
sia. essendo Egli state» dei primi a comprendere che le lezioni di materia 
medica che si praticavano contemporaneamente per i medici «• » n . r i 
lariiiaeisti erano in parte superflue ed iiicompronsibili ora per gli uni ed 
ora per gli altri. Spezzò il corso in farmacologia e farmacognolia (divi¬ 
sione ormai seguita in quasi tutte le Università italiane) e per l una e 
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per l’altra scienza istituì apposite esercitazioni. E con chi scrive Egli 
studiò nel dopo guerra molte piante medicamentose delle nostre Colo¬ 
nie africane: il frutto maggiore delle nostre ricerche furono gli studii 
sulla Meriandra , ricca di canfora identica alla giapponese, di cui oggi il 
Governatorato locale sta studiando lo sfruttamento razionale. 

Non è qui il luogo di rammentare la lunga opera del Giacosa nel 
restauro dei codici preziosi danneggiati nell’incendio della Biblioteca 
Nazionale di Torino. Ma non si può lasciare passare sotto silenzio che 
il Gi a cosa fu in Italia per molti anni il più profondo conoscitóre della 
storia della medicina, cui diede un notevole contributo specialmente col 
grosso volume dei « Magistri salernitani nondum editi ». 

Durante la grande guerra il Giacosa, se non materialmente, contri¬ 
buì spiritualmente a mantenere saldi gli animi con il suo libro « Stirpe 
italica », potente di vibrazioni passionali per la Patria, col quale Egli 
gittava nella mischia (( i suoi pensieri, la sua scienza, la sua arte, la sua 
esperienza, e specialmente il suo amore e la sua fede nelle energie ri¬ 
paratrici del popolo italiano ». Amore che si estrinsecò ancora con la fon¬ 
dazione (con l’aiuto dell’on. Sen. Pirelli) del « Comitato scientifico tec¬ 
nico » il quale concorse ad aumentare notevolmente nel periodo bell ico 
la dotazione dei Laboratori universitari! e che nella divisione dei carichi 
ai vinti ottenne una larga distribuzione di strumenti scenti lì ci in conto ri¬ 
parazioni, per una somma di 13.236.000 lire. Nel 1925 il Giacosa concre¬ 
tava poi con la Fondazione Rockefeller l’istituzione di posti di allievo 
nei laboratori! delle facoltà mediche del Regno con il compenso di 
L. 3500 annue per ogni Laboratorio e di 12.000 all’anno per gli allievi. 
La sola Torino conta 12 posti di allievi. 

E tutto questo non basta. L’Uomo che nelle sue lezioni fu di una 
chiarezza ammirabile, l’Uomo uso agli alti conversari nelle Reggie come 
all’umile dialogare nei tuguri, l’Uomo di innumere alte amicizie in Ita¬ 
lia ed all’estero, di larghe vedute, di conversazioni in più lingue, di 
volta in volta conferenziere, scienziato, pittore, fu ancora scritto¬ 
re tra i migliori. « Piero Giacosa appartenne a quella schiera di 
<( uomini non rari in Italia che dal duro quotidiano travaglio con la ma- 
« teria sanno sprigionare scintille onde s’illumina, sì, qualche oscuro re- 
« cesso della natura, ma onde sopra tutto si alimentano le fiamme del 
« cuore. Da Galileo allo Stoppani, dal Redi al Giacosa è tutta una fiori- 
« tura di uomini dall’ingegno versatile che dallo studio del fatto bruto 
<c sanno ascendere alla considerazione delle bellezze divine e della na- 
<( tura sanno accogliere ed intendere in se, fissare e tradurre per gli altri 
« la voce molteplice » (1). 


(1) DEZANI: Scritti vari in Onore di Piero Giacosa. Torino, 1928, 
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Ma non è qui il luogo di parlare di Giacosa artista e letterato: già 
altri del resto ne hanno detto degnamente. (1) . 

^ m 

* * 


7 Giugno 1928. 

In tal giorno un larghissimo stuolo di colleghi, amici, allievi, del- 
ritalia e dell’estero, si erano adunati nell’aula scolastica dell’Istituto dal 
Giacosa per tanti anni diretto ( aula che ora ne conserva la buona iinagi- 
ne paterna in un busto marmòreo) per rendere omaggio a Chi per limiti 
di età doveva abbandonare una cattedra illustrata per 46 anni. 

Chi di noi avrebbe pensato, quando il Giacosa si alzò, un po’ palli¬ 
do in viso, ma colla fronte serena, rocchio vivido, tutto ancora pulsante 
quasi di giovinezza, per leggere quel gioiello letterario del suo (( Com¬ 
miato )), tutto soffuso di sottile umorismo e di sano ottimismo, che le sue 
parole sarebbero veramente state per la maggioranza dei presenti l’e¬ 
stremo saluto? 


Diceva Egli serenamente: « [1 giubilo della lunga vacanza che mi 
« aspetta, tempera l’amarezza del distacco che questo momento dovrebbe 
« segnare. Io trovo saggia la legge che mi esonera dall’insegnamento; nè 
« mi atteggio a Rex nemorensis , che paventa l avanzarsi del successore 
« che gli deve rapire vita e corona. In Lui, in questo ignoto, io fin d’ora 
(t saluto il compagno a cui cedo il posto al mio tavolo da lavoro, perchè 
«io possa uscire all’aperto a riposare. Ed un distacco io non lo sento, 


« perchè non si tronca la vita di stridii, la consuetudine di amicizie e di 


« gioie di cui fruisco ora ». 

Ed aggiungeva: 

« Anche su di me pesa il fardello dei dolori, da quel i inevitabili, a 
« quelli dovuti alla malvagità e alla viltà umana; anche io ho sofferto, ho 
« disprezzato, ho dimenticato. Ma la fede nella vita, il desiderio di 
« lavorare, la capacità di assaporare le bellezze della natura e deH’arte 
« sono passate intatte attraverso a queste prove; e mi rimane una giovi- 
« nezza spirituale che si affina nel declinare delle forze corporee. 

« Da questa mia vecchia spugna inzuppata d’esperienza voi potrete 
« spremere un vino che ha bensì dell’amaro, ma quanto basta per aro- 
« matizzare il liquore che è chiaro, saporoso, e ancora abbastanza osila- 
<' tante; un vino da potersi bere, come quello di Orazio, sub arda vite . 
« in compagnia di amici, guardando intorno a sè e sotto di se; sorriden- 
« do, forse con malizia arguta, sulle miserie della vita, delle compe tizio- 
« ni. delle vanità. Sorridere di quello che fece piangere, ecco il premio 
dell’esperienza ». 


ih <;\U.ARATI SCOTTI: ìbkl 



Chi avrebbe detto allora che il Giacosa, il cui corpo ancor gagliardo 
non manifestava quasi alcun sintomo di senilità, si sarebbe invece ripie¬ 
gato subitamente come si piega talora una quercia dall’apparenza ancora 
robusta al primo scoppiare dell’uragano? 

Una malattia, che da alcuni mesi lo travagliava ma che Egli sempre 
stoicamente nascose a noi, ai colleghi ed ai famigliari, una volta concla¬ 
mata, lo spense in una ventina di giorni. 

Era il 17 ottobre 1928. 

Desiderò essere sepolto umilmente accanto ai suoi in quella terra del 
Canavese che Egli aveva — col fratello Giuseppe — tanto amato, studiato 
ed onorato. Non volle nè fiori nè discorsi : solo il rimpianto degli amici 
e dei conterranei. 

E forse quelli che più lo piansero furono i buoni, forti, e rudi lavo¬ 
ratori della sua terra. 

s. df. 













